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Dacci oggi 
il nostro pane quotidiano

Il cristiano che recita il Pa-
dre nostro chiede al plu-
rale, chiede il pane con-
diviso, il pane per tutti, il 
pane “nostro”, non “mio”. 

La quarta domanda del 
‘Padre nostro’ ci appa-

re come la più umana di tutte. Il 
Signore che orienta il nostro sguardo 
su ciò che è essenziale, sulla “unica cosa 
necessaria”, sa però anche delle nostre ne-
cessità terrene e le riconosce. Egli che ai 
suoi discepoli dice: “Per la vostra vita non 
affannatevi di quello che mangerete” (Mt 
6,25), ci invita tuttavia a pregare per il nostro 
cibo e a trasmettere così la nostra preoc-
cupazione a Dio. Se mancasse questa do-
manda del pane, il Padre nostro perderebbe 
molto della sua umanità, e l’uomo biblico 
non si vergogna di chiedere a Dio il pane, la 
fertilità dei campi e degli armenti, la salute, 
un poco di tranquillità … Certo, l’uomo del 
Padre nostro non si accontenta di questo, 
tanto è vero che nelle prime domande chie-
de la venuta del Regno.
Dalla domanda del pane traspare anzitutto 
un vivo senso della ‘dipendenza’ da Dio: il 
pane è “nostro”, frutto del nostro lavoro (Gn 
3,19), tuttavia lo si chiede al Padre come un 
dono. È un primo tratto importante da espri-
mere non soltanto nella preghiera ma nel-
la vita. Impedisce all’uomo di cadere nella 
presunzione dell’autosuffi cienza che porta 
frequentemente alla dimenticanza di Dio. 
Accanto al senso della dipendenza da Dio si 
trova un vivo senso di ‘fraternità’. Il cristiano 
che recita il Padre nostro chiede al plurale, 
chiede il pane condiviso, il pane per tutti, il 
pane “nostro”, non “mio”. E questo perché  

La quarta domanda del 
‘Padre nostro’ ci appa-

re come la più umana di tutte. Il 

Pane che arriva dalla terra,
pane fatto da mani,
pane che ha sapore umano,
pane che placa la fame,
pane che salva,
pane della Parola,
che affascina e consola,
fi amma ardente di ogni cosa.

Tratto da “il Senso del pane” 
di Gambirasio Nicolò

Dio è Padre di tutti e il Signore Gesù è 
morto per tutti. E questo “nostro” non 
si restringe neppure alla sola comunità 
cristiana. Il “nostro” si estende a tutto il 
mondo. La paura che, purtroppo, atta-
naglia il nostro cuore è che il pane per 
gli altri faccia diminuire quello per noi. 
Il comune bisogno del pane fa sorgere 
una tentazione: la lotta per arrivare pri-
ma degli altri, per avere più degli altri. 
La preghiera del Padre nostro è un invi-
to a uscire da questa logica perversa, a 
liberarsi dall’ossessione delle cose, per 
fare spazio alle relazioni. La bellezza 
delle cose non sta nel possederle, ma 
del goderne insieme, trasformando le 
cose in relazioni. 
La preghiera di un antico saggio che 
troviamo nel Libro dei Proverbi così 
recita: “Due cose ti chiedo, non ne-
garmele prima che io muoia: allontana 
da me falsità e menzogna, non darmi 
povertà o ricchezza, ma fammi gustare 
il mio pezzo di pane, perché, saziato, 
non abbia a insuperbire e dica: chi è il 
Signore? Oppure trovandomi in pover-
tà, non rubi e bestemmi il nome del mio 
Dio” (Prov 30, 7-9).

Don Federico
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La Misericordia, con-
dizione per la salvezza 
personale.
Una parola che nella Sa-
cra Scrittura esprime ciò 
che è Dio in Gesù Cristo, 
è la misericordia. Il Signo-
re aveva rivelato a Mosè: 
“Io sono un Dio pietoso, 
che serba le sue miseri-
cordie per mille genera-
zioni”.
Maria annuncia ad Elisa-
betta che l’Onnipotente 
si è ricordato della sua 
misericordia e ciò che è 
nato in lei ne è la prova. 
Gesù dà rilievo a questa 
verità al punto di farne 
una condizione per la 
salvezza personale. Egli 
è il volto della misericor-
dia del Padre e invita tutti 
ad essere “misericordiosi 
come il Padre”. 
Il tema della misericordia 
e del perdono pervade 
tutto il Vangelo. 

Senza misericordia ci 
sarebbe solo giustizia 
che crea uguaglianza 
ma non fraternità. 
Si parla spesso di perdo-
no negato a chi ha com-
messo gravi crimini e si 
chiede vendetta in nome 
della giustizia. È giusto 
risarcire il danno subito, 
ma non basta: dobbia-
mo perdonare perché il 
perdono è la sola cosa in 
grado di sanare i traumi 
personali e sociali prodot-
ti dal male. Gesù è andato 
oltre la legge, fi no a con-
dividere la sua vita con i 

Santo è chi guarda e agisce con misericordia

“Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia” (Mt 5,7)

La Misericordia, dipinto presente nella chiesi-
na della Scuola Materna “Regina Margherita”  
di Bonate Sotto, 2008.

UNA CHIESA DI PIETRE VIVE

peccatori. La misericor-
dia non è contro la giu-
stizia ma vuole offrire al 
peccatore una possibilità 
per ravvedersi, convertir-
si e credere nell’amore. 
Dio non rifi uta la giustizia 
e chi sbaglia deve scon-
tare la pena dovuta. Ma 
questo è solo l’inizio di un 
cammino di cambiamen-
to che porta l’errante a 
sperimentare la tenerezza 
del perdono.

Mi chiedo: io mi fermo 
alla legge e alla giusti-
zia, o so andare oltre, 
alla misericordia? 
Le domande sono tante: 
Che cos’è per me la mi-
sericordia? Ne ho fatto 
esperienza diretta o mi 
sono fermata solo alle pa-
role? Sono riuscita a eser-
citarla sugli altri avendo io 
provato per prima la gioia 
di essere perdonata? Se 
voglio comprendere fi no 
in fondo e fare mia la ri-
chiesta del Padre nostro: 
“Rimetti a noi i nostri debi-
ti come noi li rimettiamo ai 
nostri debitori”, devo fare 
ancora un passo in avan-
ti e chiedermi: che cos’è 
veramente il perdono? 
Che cosa avviene lì? Ca-
pisco che perdonare deve 
essere più di un ignorare, 
di un semplice voler di-
menticare. La colpa deve 
essere smaltita, sanata e 
così superata. Il perdono 
ha il suo prezzo anzitut-
to per colui che perdona: 
io devo superare in me 

l’offesa ricevuta, devo 
come bruciarla dentro di 
me e con ciò rinnovare 
me stessa, per poter poi 
coinvolgere in questo pro-
cesso di trasformazione, 
di purifi cazione interiore 
anche l’altro per diventa-
re entrambi “nuovi”. Per 
iniziare questo cammino 
devo prendere coscienza 
che anch’io ho commes-
so degli sbagli nei con-
fronti del mio prossimo 
e sentire interiormente il 

bisogno di essere perdo-
nata e accolta. Ma presto 
mi imbatto nei limiti delle 
mie sole forze umane. Per 
essere capace di miseri-
cordia e di perdono, capi-
sco che devo mettermi in 
ascolto della Parola di Dio 
camminando sulle orme 
di Gesù. A questo pun-
to mi imbatto nel mistero 
della croce di Cristo.

Una parrocchiana
di Bonate
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Van Gogh e la fede

“Mezza figura di angelo”
olio su tela  cm 64 x 54 - anno 1889 - collocazione sconosciuta.

«Un sacco di gente non co-
pia, un sacco d’altra gen-

te copia, io mi ci sono messo per 
caso, e trovo che si impara e che 
talvolta ci si consola.» Così scris-
se Vincent Van Gogh in una delle 
tante lettere al fratello Theo. Van 
Gogh fu un artista autodidatta che 
imparò dallo studio e dalla copia-
tura di altri artisti prima di lui, quali 
Millet, Delacroix, Rembrandt. In 
realtà queste copie non furono 
vere copie, ma risultano  creazioni 
originali per le quali il modello ha 
dato solo lo spunto, perché l’arti-
sta le immerge in una nuova luce. 
In queste “copie” ritroviamo tutta 
la tavolozza e la luce tipica dello 
stile di Van Gogh, con pennellate 
vibranti che conferiscono al sog-
getto una nuova visione, più in-
tensa e d’impatto. Se l’angelo di 
Rembrandt (a destra) ci sussurra, 
l’angelo di Van Gogh (a sinistra) 
emette un grido di gioia, di giubilo 
e pare avvolgerci voglia catturarci 
con la sua luce.
Anche l’espressione dell’angelo, 
entrambe intense, appaiono di-
verse: l’angelo di Rembrandt ha 
un’espressione ferma ma serena, 
mentre l’angelo di Van Gogh è mi-
sericordioso e carezzevole. Il pe-
riodo in cui l’artista dipinse queste 
copie di soggetti religiosi, soggetti 
mai peraltro affrontati prima, corri-
sponde ad un riavvicinamento alla 

religione da cui, per motivi vari, 
si era allontanato. Una domanda 
sorge spontanea..
Che la figura di questo angelo 
corrisponda ad richiesta di perdo-
no a Dio?

“... tutto ciò che c’è di veramen-
te buono e bello, di beltà interiore 
morale, spirituale e sublime negli 
uomini e nelle loro opere, io penso 
che venga da Dio, e che tutto ciò 
che c’è di cattivo e di brutto nelle 
opere degli uomini e negli uomini 
non venga da Dio e che Dio stesso 
non lo approvi.
Ma involontariamente sono sem-
pre portato a credere che il mez-
zo migliore per conoscere Dio sia 

SERVIZI FUNEBRI
TERNO D’ISOLA - Via Trento, 13 - Tel. 035 90.40.14 - Cell. 339 5341345

BONATE SOTTO

di amare molto. Amare un amico, 
una persona, una cosa, quello che 
vuoi tu, e tu sarai sulla buona stra-
da per saperne di più, ecco ciò 
che mi dico.
Ma bisogna amare di intima sim-
patia interiore, con volontà, con 
intelligenza, cercando sempre di 
approfondire la conoscenza in 
ogni senso. Tutto ciò conduce a 
Dio, tutto ciò conduce alla fede 
incrollabile.
Qualcuno, per esempio, amerà 
Rembrandt, ma profondamente, e 
quello saprà con certezza che c’è 
un Dio e ci crederà”. V. Van Gogh.

Elvezia  Cavagna
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Quaresima 2019
“Ecco la serva del Signore” (Lc 1, 38). Chiamati ad offrire...

Accogliere Dio nella 
nostra vita chiede di 

mettere in gioco tutto noi 
stessi, proprio come Dio 
ha fatto per i suoi fi gli. 
Non solo nel momento 
stesso dell’accoglienza 
ma anche dopo, nella 
quotidianità. Dio infatti 
ama l’uomo a tal punto 
da assumerne certa-
mente la sua condizione 
ma, conoscendola nella 
sua fragilità, a donarsi 
pienamente per lui fi no 
a morire in croce. Un’of-
ferta che sembra segna-
re la sconfi tta ma che, 
in realtà, signifi ca solo 
un passaggio, un entra-
re ancora più profonda-
mente nella condizione 
umana, fi no alla morte 
stessa, per vincerla in 
favore dell’uomo. Da-
vanti a questo Dio, ciascuno di noi si scopre sempre fragile, indegno, inadeguato e, proprio per questo, amato. 
Di un amore che però non si può tenere per sé. Che non si può solo accogliere, ma che è chiamato anche a 
diventare offerta nella forma della restituzione grata.
In altre parole: all’uomo di sempre, trovando le forme e le modalità adatte al tempo che vive, Dio chiede di 
farsi dono e bene per la realtà che abita. I tempi di Quaresima e Pasqua, dal titolo “Ecco, io sono la serva del 
Signore. Chiamati ad offrire...” saranno un cammino per tornare all’essenziale, per guardarsi dentro e risigni-
fi care la propria vita come offerta, a servizio dell’uomo e a servizio di Dio che nulla può e vuole senza di noi. Il 
dono però non potrà essere autoreferenziale: sull’esempio di Maria, saremo chiamati a donare ciò che serve, 
ciò di cui c’è “bisogno” perché si possa generare realmente.

24040 Bonate Sott o (BG) - Via Marco Polo, 2
Tel. 035 6011510 - Fax. 035 993531 - E-mail: roberto.trenti ni.amm@gmail.com

ANACI n. 12247 professione esercitata ai sensi della legge 14 gennaio 2013, n. 4 (G.U. n 22 del 26-1-2013)

Trentini Roberto
Amministrazioni condominiali ed immobiliari
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Don Francesco, perché hai 
scelto di partecipare alla GMG 
di Panama?
Partecipare alla GMG non è per 
me una scelta, ma una specie di 
voto, fatto al termine della Mes-
sa della GMG di Roma nell’an-
no 2000; sulle parole di Giovanni 
Paolo II che annunciavano che la 
GMG del 2002 si sarebbe svolta 
a Toronto mi sono detto: “fi nché 
il Signore me ne darà la Grazia 
io non ne perderò una!”. E così è 
stato: Roma 2000, Toronto 2002, 
Colonia 2005, Sydney 2008, Ma-
drid 2011, Rio de Janeiro 2013, 
Cracovia 2016 e infi ne quest’ulti-
ma di Panama lo scorso gennaio.

Diversamente dalle altre occa-
sioni in questa GMG non hai ac-
compagnato un gruppo, come 
mai questa scelta?
Sono state le circostanze a det-
tare la scelta. Circa un anno fa, 
quando si è trattato di staccare i 
biglietti aerei, era già nell’aria l’i-
potesi che avrei cambiato parroc-
chia e così mi sono detto che non 

La GMG di Panama:
effervescenza della fede!

era cosa buona accompagnare un 
gruppo di giovani che l’anno dopo 
avrebbe avuto un nuovo punto di 
riferimento. E così ho maturato l’i-
potesi di vivere una GMG diversa, 
in compagnia di un amico sacer-
dote, un po’ in solitaria.

Solitaria per modo di dire per-
ché la valanga di giovani che 
caratterizza le GMG non è cosa 
da poco…
Più che valanga io la defi nirei una 
buona dose di effervescenza nel-
la Chiesa. I giovani rappresentano 
proprio questo: movimento, gioia, 
frizzantezza, entusiasmo, novità e 
provocazione. La buona riuscita di 
una GMG non dipende dal papa o 
da una buona organizzazione, ma 
dall’azione dello Spirito Santo che 
fa vibrare i cuori dei protagonisti 
dell’evento, ossia i giovani stessi 
che invitati dal papa ad incontrarsi 
in una città la animano con il loro 
modo di vivere la fede… e sicco-
me lo Spirito Santo non sbaglia un 
colpo la GMG è sempre un suc-
cesso!

Non ti sembra esagerato l’aver 
percorso più di 10000 km per 
vedere il papa? Sarebbe più co-
modo andare a Roma!
Sul volo che da Milano ci ha por-
tato allo scalo di Amsterdam, ac-
canto a me viaggiava un signore 
di mezza età che si sarebbe poi 
imbarcato per Johannesburg in 
Sudafrica e pochi minuti prima 
di atterrare, venuto a sapere del-
la nostra meta ha posto la stessa 
domanda. La mia risposta è sta-
ta pressoché questa: a ma guar-
di che noi mica andiamo a Pa-
nama per vedere il papa, ma per 
incontrare la Chiesa di Cristo in 
un modo che solo lì puoi vedere! 
L’espressione dell’uomo non è 
stata delle migliori, ma per me l’u-
nica risposta era quella. La GMG 
ha la capacità di trasformare una 
città in qualcosa di strano: tut-
ti si sorridono e si salutano, non 
ci si vergogna di intonare per le 
strade canti religiosi, nessuno si 
nasconde a pregare, nelle chiese 
vedi con i tuoi occhi giovani che 
ancora si inginocchiano davanti al 

Fin dalla XV edizione, nell’anno 2000, don Francesco non ha mai perso una GMG. Quella di Panama è stata per 
lui l’ottava. In questa intervista ci racconta il suo punto di vista sulle GMG alla luce della sua esperienza.
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tabernacolo, alla veglia centinaia 
di migliaia di giovani fanno cala-
re il silenzio orante davanti all’Eu-
caristia esposta per l’adorazione: 
roba d’altro mondo vero?

A questo punto devo chiederti 
perché una volta tornati a casa 
non si continua a vivere la fede 
con lo stesso entusiasmo?
Prima è necessaria una precisa-
zione: non tutti i giovani parte-
cipano alla GMG con gli stessi 
sentimenti, alcuni si mettono in 
viaggio semplicemente per fare 
una gita anche se poi…a me è 
capitato di vedere “miracoli”…ma 
questo è un altro discorso.
Quanto alla domanda credo che 
il primo esame di coscienza dob-
biamo farlo noi adulti, in particola-

re noi preti che una volta tornati a 
casa non siamo capaci di fare ai 
nostri giovani proposte “esigenti” 
quanto una GMG. Qualcuno cre-
de che andare alla GMG in fondo 
sia come partecipare ad una gita 
tra le tante, addirittura una va-
canza! Forse non tutti sanno che 
alla GMG la sveglia suona presto 
(anche alle 6:30!), che ci sono le 
catechesi, la Messa quotidiana, la 
Via Crucis, la possibilità di confes-
sarsi… e poi si cammina tanto, si 
dorme poco (e spesso per terra) 
e si mangia così e così: la GMG 
non è una passeggiata ma richie-
de un certo impegno da parte dei 
giovani.
Poi certamente ci si diverte, si ride 
tanto, si canta, si vedono posti 
belli e si incontra tanta gente! Del 

resto la GMG richiede di metter-
si in viaggio e il viaggio porta con 
sé tante cose. Il papa ha ripetuto 
a più riprese che i giovani per es-
sere il futuro dell’umanità hanno 
bisogno di riscoprirsi prima di tut-
to come l’oggi della chiesa e noi 
abbiamo il dovere di aiutarli a vi-
vere appieno questo oggi dando-
gli soprattutto lo strumento della 
preghiera.

Quindi al tramonto della XXXIV 
GMG possiamo dire che espe-
rienze come queste sono pre-
ziose?
A chi lo dici! Qualcuno osa anco-
ra sostenere la sventurata tesi che 
per la nostra chiesa di Bergamo 
queste esperienze siano inutili 
perché tanto noi abbiamo già gli 
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oratori e i nostri Cre. Credo che 
frasi come queste siano il frutto di 
una chiusura mentale a priori che 
ci porta solo a ripiegarci sui nostri 
ombelichi per dirci che siamo belli 
e bravi solo noi. Sulla provocazio-
ne di queste frasi ne ho coniata 
una altrettanto provocatoria: una 
gioventù senza almeno una GMG 
è una gioventù sprecata! Papa 
Francesco è stato insuperabile 
quando nel discorso alla cerimo-
nia di accoglienza, nel tardo po-
meriggio di giovedì 24 gennaio, 
ha detto: “Oggi sono contento di 
dirvi: Pietro è con voi per celebrare 
e rinnovare la fede e la speranza. 
Pietro e la Chiesa camminano con 
voi e vogliamo dirvi di non avere 
paura, di andare avanti con questa 
energia rinnovatrice e questo de-

siderio costante che ci aiuta e ci 
sprona ad essere più gioiosi, più 
disponibili, più “testimoni del Van-
gelo”. Andare avanti non per crea-
re una Chiesa parallela un po’ più 
“divertente” o “cool” in un evento 
per giovani, con un po’ di elementi 
decorativi, come se questo potes-
se lasciarvi contenti. Pensare così 
sarebbe mancare di rispetto a voi 
e a tutto quello che lo Spirito attra-
verso di voi ci sta dicendo. Al con-
trario! Vogliamo trovare e risveglia-
re insieme a voi la continua novità 
e giovinezza della Chiesa apren-
doci sempre a questa grazia dello 
Spirito Santo che tante volte opera 
una nuova Pentecoste. E questo è 
possibile solo se, come abbiamo 
da poco vissuto nel Sinodo, sap-
piamo camminare ascoltandoci e 

ascoltare completandoci a vicen-
da, se sappiamo testimoniare an-
nunciando il Signore nel servizio ai 
nostri fratelli”.

Quella di Panama è stata una 
GMG versione latinoamerica-
na… quindi un habitat ad hoc 
per papa Francesco.
Dopo ogni GMG torno a casa 
sempre arricchito.
Questa GMG latinoamericana mi 
ha dato la possibilità di guardare 
al Santo Padre con occhi nuovi: 
vederlo felice, sorridente ed emo-
zionato nella ‘sua’ terra, nel suo 
contesto è stato qualcosa che mi 
ha riempito il cuore.
La gente panameňa è allegra, ge-
nerosa, spontanea: guardando a 
loro vedevo papa Francesco.
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SABATO 2 MARZO 
CENA IN MASCHERA PER TUTTE LE FAMIGLIE, 
con  animazione per bambini e ragazzi. 
Prenotazione entro giovedì 28 febbraio. 
Per iscriverti usa il QR qui a fianco 
o visita la pagina FB dell’Oratorio san Giorgio 

 

DOMENICA 3 MARZO 
Sfilata per tutti 

Programma:  
ore 14.45 ritrovo in oratorio, 

 a seguire sfilata per le vie del paese. 
Al termine della sfilata, animazione ed  

esibizione dei carri partecipanti in oratorio. 
Info e iscrizione carro/gruppo a piedi presso  

           la segreteria dell’oratorio entro il 27 febbraio. 

 

LUNEDì  4 MARZO 
MaskerADO2k19, festa in maschera per 
Adolescenti, per iscrizioni QR o FB 

Al termine della sfilata, animazione ed 
esibizione dei carri partecipanti in oratorio.

CENA IN MASCHERA PER TUTTE LE FAMIGLIE
con  animazione per bambini e ragazzi.
Prenotazione entro giovedì 28 febbraio.
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La grande regola di comportamento 
- per fedeltà al Maestro -
Esortazione apostolica sulla chiamata alla santità
nel mondo contemporaneo

Sin da piccoli siamo stati indi-
rizzati dai nostri genitori, dagli 

insegnanti, dai catechisti o da altre 
fi gure a noi vicine, ad una tipologia 
di “comportamento”.
L’educazione era basata su alcune 
“regole” che ci aiutavano ad una 
buona convivenza familiare e socia-
le. Queste regole di comportamento 
che abbiamo assimilato, si sono con 
il passare del tempo (dall’infanzia 
all’età adulta), ampliate, modifi cate 
ed evolute in relazione all’ambien-
te relazionale e sociale in cui siamo 
immersi quotidianamente. Quando 
si è adulti tuttavia, le regole di com-
portamento si scelgono: a volte si 
basano su insegnamenti ricevuti, a 
volte si emulano modelli che pos-
siamo trovare facilmente nella so-
cietà attuale. Spesso però in questa 
società moderna, in cui sempre più 
spesso le relazioni sociali rischiano 
di diventare frenetiche, sfuggenti 
se non virtuali, fatichiamo a trovare 
una vera “regola di vita” che ci aiuti 
a realizzare quello che veramente 
sentiamo e vogliamo “essere” e che 
ci supporti a trovare la consapevo-
lezza di sé e dell’altro.
È una ricerca che non è scontata, 
non è semplice, ma sicuramente 
profonda, quasi da scoprire. Non 
bastano più quelle semplici regole 
che da bambini abbiamo ricevuto 
ed imparato, sentiamo il bisogno di 
“altro” ed i modelli che ci offre que-
sta odierna organizzazione sociale 
non ci bastano più, sebbene attra-
enti, ci fanno sentire incompleti. Il 
“discorso della montagna” di Gesù, 
tuttavia, ci aiuta a capire e a trovare 
un modello di comportamento con-
creto e possibile, adatto a tutti, che 

è immune al passare del tempo: le 
beatitudini. Esse ci indicano un mo-
dello di relazione, sia con noi stessi 
che con gli altri, in quanto semplici 
visitatori in cammino su questa ter-
ra. Le beatitudini, quindi, sono una 
regola di comportamento che Gesù 
ci ha donato per calare nella realtà 
pratica di tutti i giorni la spiritualità 
che ci avvicina a Dio. Essere santi 
signifi ca “prendersi cura dell’altro”. 
A noi la scelta “dell’abito da indos-
sare”, adattandolo alla nostra mi-
sura e alla nostra statura, tessuto 
con la forza della misericordia. Tut-
to questo ce lo ha insegnato Gesù. 
L’abito a volte è troppo largo o trop-
po stretto, troppo lungo o troppo 

corto, fatichiamo a trovare la misura 
giusta... è sempre imperfetto! Papa 
Francesco ci indica un esempio:
“Quando incontro una persona che 
dorme alle intemperie, in una notte 
fredda, posso sentire che questo 
fagotto è un imprevisto che mi in-
tralcia, un delinquente ozioso, un 
ostacolo sul mio cammino, un pungi-
glione molesto per la mia coscienza, 
un problema che devono risolvere i 
politici. Oppure posso reagire a par-
tire dalla fede e dalla carità e ricono-
scere in lui un essere umano con la 
mia stessa dignità, una creatura in-
fi nitamente amata dal Padre, un’im-
magine di Dio, un fratello redento da 
Cristo. Questo è essere cristiani!”  
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Sentiamo dentro di noi un disagio 
quando vediamo una situazione 
di ingiustizia sociale, politica ed 
economica. Ci sentiamo impoten-
ti, ecco il nostro “abito” che ci dà 
fastidio e ci fa percepire o meglio 
“sentire” che c’è qualcosa di sba-
gliato. “Questo implica per i cristiani 
una sana e permanente insoddisfa-
zione”. La nostra sensazione di di-
sagio e di continua inadeguatezza, 
in quanto impotenti alla soluzione 
dei problemi che affl iggono la terra, 
ci induce ad una ricerca per trovare 
una soluzione a questa inquietudi-
ne che portiamo dentro di noi. In-
fatti, se ci impegniamo giorno dopo 
giorno a mettere in pratica la mise-
ricordia, intesa come ci ha insegna-
to Gesù, allora riusciremo a trovare 
la pienezza del nostro essere. Il “ 
prendersi cura” ci fa scoprire la bel-
lezza delle persone e del buono. Dà 
un senso alla nostra vita e ci fa ritro-
vare la pienezza nell’essere uomini 
e fi gli di Dio. 

“È ciò che aveva capito molto bene 
santa Teresa di Calcutta: “Sì ho 
molte debolezze umane... ma Lui 
si abbassa e si serve di noi, di te e 
di me, per essere suo amore e sua 
compassione, nel mondo, nono-
stante i nostri peccati, nonostante 
le nostre miserie e i nostri difetti. Lui 
dipende da noi per amare il mondo 
e dimostrargli quanto lo ama. Se ci 
occupiamo troppo di noi stessi, non 
ci resta tempo per gli altri”. 
Un comportamento che ci intrappo-
la in un’esistenza insoddisfatta ed 
effi mera ce la descrive molto bene 
Papa Francesco: “Il consumismo 
edonista può giocarci un brutto tiro, 
perché nell’ossessione di divertir-
si fi niamo con l’essere eccessiva-
mente concentrati su noi stessi, sui 
nostri diritti e dell’esasperazione di 
avere tempo libero per godersi la 
vita. Sarà diffi cile che ci impegnia-
mo e dedichiamo energie a dare 
una mano a chi sta male se non col-
tiviamo una certa austerità, se non 

lottiamo contro questa febbre che 
ci impone la società dei consumi 
per venderci cose, e che alla fi ne ci 
trasforma in poveri insoddisfatti che 
vogliamo avere tutto e provare tut-
to. Anche il consumo di informazio-
ne superfi ciale e le forme di comu-
nicazione rapida e virtuale possono 
essere un fattore di stordimento 
che si porta via tutto il nostro tempo 
e ci allontana dalla carne sofferente 
dei fratelli. In mezzo a questa vora-
gine attuale, il Vangelo risuona nuo-
vamente per offrirci una vita diversa, 
più santa e più felice”. 
Così mi ha suggerito una compagna 
di viaggio: “Siamo tutti incammino 
e queste rifl essioni ci danno una 
spinta verso la spiritualità concreta, 
donandoci reciprocamente corag-
gio e speranza”. E prendendoci tut-
ti per mano, camminiamo insieme 
cercando di seguire l’insegnamento 
del Maestro.

Giuseppina Besana

PONTIDA (Bg) - Via Bergamo, 849
Statale Bergamo/Lecco
tel. 035.795128 - info@newmattresses.eu
www.newmattresses.eu

Produzione e
vendita diretta
reti, materassi e guanciali

Massima qualità al minor prezzo

PROMOZIONE
LETTO MATRIMONIALE

CON CONTENITORE E RETE
COMPLETO DI MATERASSO MEMORY, GUANCIALI

E CONSEGNA A DOMICILIO

FINANZIAMENTI PERSONALIZZATI

TUTTO A € 690,00
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Dalle ACLI

Nasce il network
dalla parte dei bambini in povertà |
le iniziative delle Acli 
Riportiamo un’iniziativa promossa da più soggetti associativi per l’inclusione dei minori in condizione di povertà. 

Fondazione L’Albero della Vita, 
Cnoas e Acli insieme per l’inclu-

sione e il benessere dei minori in 
povertà: “Reddito di Cittadinanza 
grande opportunità, ma va recu-
perata la centralità dei bisogni 
dell’infanzia”.
Tre i soggetti promotori di un nuovo 
Network ( lavoro di rete ) aperto a tut-
to il mondo associativo e professio-
nale che metta al centro l’inclusione 
e il benessere dei minori che vivono 
in Italia in condizione di povertà. La 
Fondazione L’Albero della Vita, il 
Consiglio dell’Ordine degli assistenti 
sociali e le Associazioni Cristiane La-
voratori Italiani, riunite ieri ( inizio di 
febbraio ) presso la sede del Cnoas, 
hanno proseguito un lavoro inizia-
to da qualche mese per far sì che i 
bambini possano tornare protago-
nisti della scena pubblica, diventino 
centrali nella defi nizione delle politi-
che pubbliche, nella progettazione 
dei sistemi locali e dei programmi 
che coinvolgono le famiglie.

In Italia i bambini in condizione di 
povertà assoluta sono un milione 
208mila, il 12,1% dei minorenni. Un 
bambino che vive in questa condizio-
ne sarà un cittadino tendenzialmente 
più esposto ai processi di esclusio-
ne: per questo è indispensabile defi -
nire con grande attenzione i bisogni 
centrali del bambino e soprattutto i 
giusti approcci della relazione di aiu-
to che possano realmente portare un 
cambiamento nella vita dei bambini 
e delle loro famiglie.
“Con l’avvio del Reddito di Inclusio-
ne, si erano fatti passi utili in questa 
direzione.
Ora il Rei sta per essere sostituito dal 
Reddito di Cittadinanza, un nuovo 
strumento che dispone di un fi nan-
ziamento molto importante, anche 
se la misura va migliorata nell’ottica 
di una presa in carico più effi cace 
per garantire ai cittadini l’uscita de-
fi nitiva dalla trappola della povertà” 
dichiara Gianluca Budano della Pre-
sidenza Nazionale Acli. “È indispen-

sabile, dunque, che non vada persa 
la centralità degli interventi sui mino-
renni e sulle famiglie con particolare 
riferimento al benessere dei bambini 
nella sfera dell’istruzione, della salu-
te e della socialità- aggiunge Ivano 
Abbruzzi Presidente di Fondazione 
L’Albero della Vita.
“Quello che chiediamo è che la di-
scussione parlamentare per la con-
versione in legge del decreto sul Red-
dito di Cittadinanza sappia ascoltare 
le istanze di chi opera nel campo da 
decenni e conosce le infi nite proble-
matiche che caratterizzano i nuclei 
familiari in condizione di povertà, in 
special modo quando sono presenti 
fi gli di età minore” conclude Gian-
mario Gazzi presidente Cnoas.
Il Network vuole raccogliere il sape-
re e l’esperienza di tutti coloro che 
lavorano nel campo del contrasto 
alla povertà minorile, per sviluppare 
sul piano nazionale una piattaforma 
strategica basata su un approccio 
completo ed integrato, mettendosi 
a disposizione fi n da subito per so-
stenere tutte le istituzioni che voglia-
no intervenire per impedire che gli 
scenari futuri del nostro Paese siano 
condizionati da mancanze ed errori 
di visione.
I primi passi nel neonato Network 
sono già molto chiari e defi niti: rac-
cogliere le adesioni del mondo asso-
ciativo e professionale già impegna-
to in questa direzione con l’obietto 
di arrivare alla sua formalizzazione 
entro il mese di marzo.

Fonte www.acli.it
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Il sacramento della
Riconciliazione
Teologicamente, il Sacramento 

della Riconciliazione si spiega 
con la volontà con cui Dio ha voluto 
riconciliare a sé l’uomo peccato-
re attraverso le varie alleanze e in 
modo defi nitivo nell’Incarnazione 
del Verbo, che sulla croce ha ad-
dossato su di sé i peccati dell’uma-
nità. Essa suppone il riconoscimen-
to umano della propria colpa e della 
propria manchevolezza, ma anche 
la fi ducia nella Sua misericordia e 
nella disposizione alla riconciliazio-
ne, al ritorno alla comunione con il 
Padre mediante Cristo nello Spirito 
Santo. Il Padre ha infatti manifesta-
to la sua misericordia all’uomo pec-
catore riconciliando a sé il mondo 
per mezzo di Cristo che ha espiato 
il peccato del mondo sulla croce. 
Cristo ha però mostrato la sollecitu-
dine del Padre nei confronti dell’uo-
mo peccatore facendosi egli stesso 
vicino ai peccatori nel ricevere il bat-
tesimo al Giordano e nel consumare 
i pasti con pubblicani e prostitute. 
Con le sue continue opere di mise-
ricordia e con la sua predicazione: 
“Il tempo è compiuto; convertitevi 
e credete al Vangelo” (Mt 1, 15) ha 
reso manifesta la volontà di riconci-
liazione divina dell’uomo peccatore, 
che ha avuto massima espressione 
nel legno della croce. 
Dopo la sua resurrezione, Cristo, 
perché si prolungasse nel tempo 
l’esercizio della misericordia divina 
di perdono e di riconciliazione, dan-
do lo Spirito Santo ai suoi apostoli, 
istituì il sacramento della Riconci-
liazione per realizzare attraverso il 
ministero della Chiesa la continua-
zione dell’opera di riconciliazione 
dell’uomo peccatore, particolar-
mente nella remissione dei pecca-
ti commessi dopo il Battesimo. Il 
Sacramento della Riconciliazione 
si colloca quindi in una relazione di 
amore fra Dio e l’uomo. 

COSA DICE LA BIBBIA

I passi relativi alla penitenza e 
alla Riconciliazione fra Dio e il 
popolo
Che Dio chiami l’uomo peccatore 
alla comunione con sé, realizzando 
la riconciliazione è ben visibile dalle 
varie Alleanze stipulate nell’Antico 
Testamento, soprattutto in quella 
realizzata per mezzo di Mosè con 
la comunicazione delle tavole della 
Legge: “Voi sarete il mio popolo, io 
sarà il vostro Dio.” 
Altrettanti riferimenti alla riconcilia-
zione fra Dio e l’uomo e al perdono 
dei peccati si notano in diversi pun-
ti della Scrittura: 

Egli (Dio) perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue malattie” (Sal-
mo 103 (102), 2);

“Anche se i vostri peccati fossero 
come scarlatto, diventeranno bian-
chi come neve” (Isaia 1, 18).

I passi specifi ci relativi al mini-
stero della riconciliazione per 
mezzo di ministri umani: 
Lo stesso Signore Gesù Cristo, Dio 
fatto uomo, ha il potere di rimette-
re i peccati. Esso sottende da una 
parte al fatto che solo a Dio è con-
cesso il perdono dei peccati degli 
uomini, dall’altra al fatto che l’e-
sercizio di tale perdono può esse-
re eseguito per mezzo di strumenti 
umani. Dio solo può perdonare, ma 
nulla vieta che possa farlo median-
te ministri: 
Ed ecco, recarono a Gesù un pa-
ralitico steso su un letto. Gesù, vi-
sta la loro fede, disse al paralitico: 
“Coraggio, fi gliolo, ti sono rimessi 
i tuoi peccati”. Allora alcuni scribi 
cominciarono a pensare: “Costui 
bestemmia”. Ma Gesù, conoscendo 
i loro pensieri, disse: “Perché mai 
pensate cose malvagie nel vostro 
cuore? Che cosa dunque è più faci-

le, dire: Ti sono rimessi i peccati, o 
dire: Alzati e cammina? Ora, perché 
sappiate che il Figlio dell’uomo ha 
il potere in terra di rimettere i pec-
cati: Alzati, disse allora al paralitico, 
prendi il tuo letto e va’ a casa tua”. 
Ed egli si alzò e andò a casa sua. A 
quella vista, la folla fu presa da timo-
re e rese gloria a Dio che aveva dato 
tale potere agli, uomini” (Matteo 9, 
218; cf. Marco 2, 1-12; Luca 5, 17-
26).

La cerchia ristretta degli aposto-
li, riceve dal Risorto lo Spirito che 
conferirà loro il potere di rimettere 
o non rimettere i peccati:
La sera di quello stesso giorno, il 
primo dopo il Sabato, mentre era-
no chiuse le porte del luogo dove 
si trovavano i discepoli per timore 
dei Giudei, venne Gesù, si fermò in 
mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. 
Detto questo, mostrò loro le mani 
ed il costato. E i discepoli gioiro-
no al vedere il Signore. Gesù disse 
loro di nuovo: “Pace a: voi! Come 
il Padre ha mandato me, anche io 
mando voi!”. Dopo aver detto que-
sto, alitò su di loro e disse: “Riceve-
te lo Spirito Santo: a chi rimetterete 
i peccati saranno rimessi e a chi 
non li rimetterete, resteranno non 
rimessi” (Giovanni 20, 19-23).

In conclusione, la Scrittura ci inse-
gna che ad assolvere dai peccati è 
sempre Gesù Cristo Signore, uni-
co detentore del potere sul male e 
sul peccato, ma allo stesso tempo 
esorta a considerare che l’esercizio 
di questo potere avviene per mezzo 
degli apostoli e dei loro collabora-
tori. La successione apostolica fa 
sì che la Riconciliazione venga am-
ministrata nel tempo dai successori 
degli apostoli (i Vescovi) e dai pre-
sbiteri.

Eleonora
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Bullo tu?
Bullo io!
Molti ritengono che il bullismo sia 
un fenomeno degli ultimi anni. 

Il bullo è sempre esistito!

Un tempo il bullo veniva chiamato 
“prepotente”, “maleducato”, “disa-
dattato”, “problematico”.
Di continuo si cercava di evitarlo 
anche se il più delle volte non era 
possibile perché era sempre, sem-
pre invadente.
Anche allora non se ne parlava in 
casa o al massimo, se lo si faceva, 
ti dicevano: “Staga a la larga” o si 
additava come causa la famiglia di 
provenienza. In ogni caso era con-
tinuamente diffi cile conviverci.
Solo negli anni settanta se ne co-
mincia a studiare il fenomeno e 
viene descritto come “un atto di 
violenza, fi sica o psicologica, di 
uno o più individui (bulli) ai danni di 
un altro individuo o gruppo (bullati) 
perpetrato nel tempo”.
Ciclicamente ne parlano i mass 
media con servizi, articoli, inter-
venti di esperti. Si fa distinzione tra 
“Bullismo tradizionale”, “Bullismo 
omofobico”, “Cyberbullismo” e 
“Bullismo Femminile”.
Non è nostra intenzione in queste 
pagine disquisire sulle varie tipolo-
gie di bullismo. Noi vorremmo solo 
proporvi la storia di una tredicenne 
dei giorni nostri, perché come al 
solito ci aiuti a rifl ettere su questo 
fenomeno.
La storia che proponiamo è ano-
mala rispetto alle solite esperienze 
raccontate dalle vittime di bulli-
smo. Proprio per la sua particolari-
tà crediamo possa provocare in chi 
la legge le reazioni più diverse.

Se c’è qualcosa che a papa Francesco proprio non va giù è l’ingiustizia, sotto qualsiasi forma essa si 
manifesti. Questo suo sentire, unito al rapporto di grande affetto e vicinanza che lo lega ai giovani, gli 
rende assolutamente intollerabile un fenomeno di cui si parla molto di questi tempi, purtroppo: il bullismo.

Perché una ragazzina normale 
comincia a picchiare i coetanei? 

È la storia, che forse molti cono-
scono già, di una ragazzina di Mi-
lano che ha raccontato come ci si 
ammala di violenza. E come si può 
guarire.
“Mi chiamo Giulia, ho 13 anni, vivo 
a Milano, studio al liceo di scienze 
umane, classe prima, e sono una 
bulla. Sì, una di quelle che picchia, 
insulta, offende. Sono una bulla e 
ho cominciato seguendo gli esem-
pi degli altri. Anzi, delle altre. Quelle 
che si accanivano contro di me già 
alle elementari. Le mie compagne 
di classe. Bambine, e io più bam-
bina di loro perché sono andata a 
scuola a cinque anni. Mi guarda-
vano male, chissà poi perché. Mi 
dicevano che ero piccola perché 
nata nel 2004 e non nel 2003 come 
loro.
Che ero una fallita perché avevo 
l’apparecchio per i denti e pronun-
ciavo la esse con il sibilo. Che mi 
vestivo male perché non indossavo 
magliette e felpe di Abercrombie. 
Che ero brutta perché avevo i ca-
pelli corti e ricci come un barbon-
cino. Mi ricordo feste di complean-
no, merende di fi ne scuola: non ho 
mai ricevuto un invito.
Sempre esclusa.

Per anni sono stata quella brutta 
e sfi gata, poi ho deciso che ero 
stufa di essere la vittima.

Poi le medie. Stesso quartiere, 
stesse compagne in una classe 
quasi tutta femminile. Io di nuo-
vo isolata, fi n da subito. Ma da lì 
è partito il peggio. Mi sbattevano 
per terra astuccio e quaderni, mi 
sfi lavano la sedia, mi scrivevano 
ingiurie sul banco. Quando hanno 
detto che ero la fi glia di una stron-
za, insultando mia madre, non ce 
l’ho più fatta. Ho deciso che quella 
cosa non poteva andare avanti. E 
ho reagito con gli stessi compor-
tamenti che avevo subìto per anni. 
Anch’io ho cominciato a sfi lare dal-
le cartelle libri e quaderni e a but-
tarli nel cestino. Anch’io ho iniziato 
a scrivere con i pennarelli indelebili 
insulti sui banchi, a tirare cancellini 
e astucci, a tormentare quelle che 
avevano tormentato me. Rubavo i 
cellulari dalle borse, i soldi dai por-
tafogli. Non perché avessi bisogno 
di denaro ma perché volevo che 
provassero quello che avevano fat-
to provare a me.

Ho iniziato a picchiare. 

Picchiavo quelli che non mi piace-
vano, che mi facevano arrabbiare. 
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Tiravo calci e mi sentivo forte, po-
tente. Stavo bene, ero soddisfatta 
di fronte alla loro paura. La mia ven-
detta: ero io ora quella tosta, ero io 
che facevo del male. No, gli inse-
gnanti non mi hanno mai beccata. 
Erano indifferenti e io ero scaltra. 
Non che non pensassi a quello che 
stavo facendo, avevo sentito par-
lare di bullismo in televisione per 
un caso di cronaca. Sapevo che 
mi stavo comportando malissimo, 
ma non ero completamente consa-
pevole, ero piena di rabbia. A casa 
non ho mai fatto parola su quanto 
mi stava accadendo. La mia mam-
ma ha 43 anni ed è malata di can-
cro, il medico mi ha detto di non 
darle problemi più di quanti già ne 
abbia. Non volevo angosciare lei 
e mio padre. E poi io ho il mio or-
goglio, voglio farmi rispettare per 
quella che sono.

Sapevo che mi stavo compor-
tando malissimo, ma non ero 
completamente consapevole, 
ero piena di rabbia.

Diceva sant’Agostino: “È una cosa vergognosa non avere nulla di cui vergognarsi”.
La vergogna è uno dei sentimenti umani più incontrollabili e irrefrenabili. È sentire il fallimen-
to, l’errore, l’ineguatezza rispetto al proprio ruolo. È molto di più di un imbarazzo; la ver-
gogna infatti tocca corde profonde, intime, identitarie perché è un sentimento legato alla 
percezione che si ha di se stessi. Quando si prova vergogna si ha la percezione di essere 
stati o essersi scoperti inadeguati. Si vorrebbe sparire per sempre dagli sguardi altrui. 

Ma nella nostra epoca pare scomparsa la vergogna, sia individuale che collettiva. Ci si 
vergogna di vergognarsi, di apparire vulnerabili e consapevoli. Gli atti e i gesti di cui un tempo ci si 

vergognava adesso piuttosto che celati appaiono esibiti.
Recuperare il nobile sentimento della vergogna non è necessariamente segno di fragilità; può esprimere 
addirittura coraggio, perché “non c’è mai vergogna nel chiedere aiuto; è una delle cose più coraggiose 
che puoi fare” (Laura Lane) 

VERGOGNA
Diceva sant’Agostino: “È una cosa vergognosa non avere nulla di cui vergognarsi”.
La vergogna è uno dei sentimenti umani più incontrollabili e irrefrenabili. 
to, l’errore, l’ineguatezza rispetto al proprio ruolo. 
gogna infatti tocca corde profonde, intime, identitarie perché è un sentimento legato alla 

Ma nella nostra epoca pare scomparsa la vergogna, sia individuale che collettiva. Ci si 
vergogna di vergognarsi, di apparire vulnerabili e consapevoli. Gli atti e i gesti di cui un tempo ci si 

È successo un giorno come tanti. 
A lezione di pallavolo una compa-
gna mi ha detto che mia madre non 
sarebbe guarita. Che di tumore si 
muore. Ho cominciato a picchiarla 
e più la picchiavo più pensavo che 
era troppo. Troppo. Ho visto tutto 
nero, non mi ricordo quasi niente. 
Ricordo solo che avevo di fronte un 
tubo di ferro e le ho spinto la testa 
contro.
Ricordo che non mi fermavo e che 
quando ho smesso di picchiarla 
c’era tanto sangue. Le avevo frattu-
rato la fronte, fatto un occhio nero.
È stato tremendo ma è stata anche 
la mia fortuna.
Il preside ha chiamato i miei geni-
tori e io ho fi nalmente parlato con 
loro.
Mamma e papà mi hanno rimpro-
verato e capito e tanto aiutato.
A scuola sono intervenuti gli edu-
catori di Pepita, una cooperativa 
sociale che si occupa di bullismo. 
Hanno lavorato con la classe, dan-
do a tutti - bulli e bullizzati - una 
grossa mano a uscire da tanta 

violenza. Chi è vittima di bullismo 
diventa un bullo, è questo che ac-
cade. Io mi sono resa conto di ave-
re sbagliato. Ma non sono pentita. 
Se non lo provi sulla tua pelle, non 
puoi capire cosa signifi chi essere 
bullizzato.
Così come se non lo diventi, non 
puoi capire cosa signifi chi essere 
un bullo. Sei violento, fai lo spa-
valdo con gli altri, poi torni a casa 
e hai i rimorsi. Ti chiedi perché 
l’hai fatto, sai che non era il caso 
di comportarsi così. Ma il giorno 
dopo ricominci.

Se non lo provi sulla tua pelle, 
non puoi capire cosa signifi chi 
essere bullizzato.

Se racconto la mia storia è perché 
credo sia giusto e utile far sapere 
che a scuola possono succedere 
cose che i genitori neanche imma-
ginano. E mi fa ancora male l’in-
differenza di quegli insegnanti che 
non hanno mai colto il mio disagio. 
Ora frequento il liceo, in una classe 
fantastica, che ha saputo accettar-
mi per come sono e non per come 
sembro.
Com’è che ho detto? Mi chiamo 
Giulia, ho 13 anni, vivo a Milano e 
sono una bulla.
No, non è più così. Io mi chiamo 
Giulia, ho 13 anni, sono una stu-
dentessa del liceo di scienze uma-
ne, classe prima. Ero una bulla e 
oggi sono una ragazza felice”. (testi-
monianza di Giulia raccolta da Monica Triglia) 

Mariapia & Ivano
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Fermarsi, guardare, ritornare:
tre verbi per riscaldare
il nostro cuore
Ci lasciamo guidare dalle parole del Santo Padre nell’imminenza dell’inizio del cammino quaresimale.

Il tempo di Quaresima è tempo pro-
pizio per correggere gli accordi dis-

sonanti della nostra vita cristiana e 
accogliere la sempre nuova, gioiosa 
e speranzosa notizia della Pasqua 
del Signore. Ognuno di noi conosce 
le diffi coltà che deve affrontare. Ed 
è triste constatare come, di fronte 
alle vicissitudini quotidiane, si levino 
voci che, approfi ttando del dolore e 
dell’incertezza, non sanno seminare 
altro che sfi ducia. E se il frutto della 
fede è la carità – come amava ripe-
tere Madre Teresa di Calcutta – il 
frutto della sfi ducia sono l’apatia e 
la rassegnazione. Sfi ducia, apatia e 
rassegnazione: i demoni che para-
lizzano l’anima del popolo creden-
te. La Quaresima è tempo prezioso 
per smascherare queste e altre ten-
tazioni e lasciare che il nostro cuore 
torni a battere secondo il palpito del 
cuore di Gesù. In tutto il cammino 
quaresimale devono sempre risuo-

nare le tre parole che ci vengono 
offerte per “riscaldare il cuore cre-
dente”: fermati, guarda e ritorna.
Fermati un poco, lascia questa agi-
tazione e questo correre senza sen-
so che riempie l’anima dell’amarez-
za di sentire che non si arriva mai 
da nessuna parte. Fermati, lascia 
questo obbligo di vivere in modo 
accelerato, che disperde, divide e 
fi nisce per distruggere il tempo del-
la famiglia, il tempo dell’amicizia, il 
tempo dei fi gli, il tempo dei nonni, 
il tempo della gratuità, il tempo di 
Dio. Fermati per guardare e con-
templare!
Guarda i segni che impediscono di 
spegnere la carità, che mantengo-
no viva la fi amma della fede e della 
speranza. Volti vivi della tenerezza 
e della bontà di Dio che opera in 
mezzo a noi. Guarda il volto del-
le nostre famiglie che continuano 
a scommettere giorno per giorno, 

con grande sforzo per andare avan-
ti nella vita e, tra tante carenze e 
strettezze, non tralasciano alcun 
tentativo per fare della loro casa 
una scuola di amore. Guarda i volti 
dei nostri anziani solcati dal pas-
sare del tempo: volti portatori del-
la memoria viva della nostra gente. 
Volti della sapienza operante di Dio. 
Guarda i volti dei nostri malati e di 
tanti che se ne fanno carico; volti 
che nella loro vulnerabilità e nel loro 
servizio ci ricordano che il valore di 
ogni persona non può mai essere 
ridotto a una questione di calcolo 
o di utilità. Guarda e contempla il 
volto concreto di Cristo crocifi sso, 
crocifi sso per amore di tutti senza 
esclusione. 
Ritorna! Senza paura: questo è 
il tempo opportuno per tornare a 
casa, alla casa del “Padre mio e Pa-
dre vostro”. Questo è il tempo per 
lasciarsi toccare il cuore… Rimane-
re nella via del male è solo fonte di 
illusione e di tristezza. La vera vita 
è qualcosa di molto diverso, e il 
nostro cuore lo sa bene. Dio non si 
stanca né si stancherà di tendere la 
mano. Ritorna senza paura a spe-
rimentare la tenerezza risanatrice e 
riconciliatrice di Dio! Lascia che il 
Signore guarisca le ferite del pec-
cato e compia la profezia fatta ai 
nostri padri: «Vi darò un cuore nuo-
vo, metterò dentro di voi uno spiri-
to nuovo, toglierò da voi il cuore di 
pietra e vi darò un cuore di carne».
Fermati, guarda, ritorna! E buon 
cammino quaresimale a tutti noi!

Alfredo
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Dal Gruppo Missionario

Ci lasciamo guidare dalla bella 
fi gura del Vescovo emerito di 

Pinerolo, monsignor Pier Giorgio 
Debernardi. Ad un meritato ripo-
so nelle bellissime valli alle pendi-
ci delle Alpi piemontesi, il vescovo 
Debernardi ha preferito una scelta 
di totale generosità e dedizione alla 
Missione: trascorrere il periodo del-
la pensione mettendosi al servizio 
dei più poveri tra i poveri. Una scel-
ta audace e coraggiosa, certamen-
te in linea con quel Vangelo che ha 
forgiato tutta la sua vita.

Dentro la cattedrale le preghiere dei fedeli, i canti, la serenità. Fuori un cordone di militari in assetto di 
guerra. Con questi contrasti netti, monsignor Pier Giorgio Debernardi ha celebrato una messa durata tre 
ore nella cattedrale di Dori, in Burkina Faso, lui ha lasciato le valli del Canavese dove è nato per diventare 
un missionario.

Monsignor Pier Giorgio Debernardi, quando era vescovo a Pinerolo, aveva accolto in Curia giovani afri-
cani che per ripararsi dal freddo dormivano in una fabbrica abbandonata. Nei suoi impegni pastorali 
c’era una priorità: ascoltare e aiutare quelle anime piegate dalla crisi del lavoro. Le incontrava davanti 
ai cancelli delle fabbriche dove le bandiere dei sindacati anticipavano le lettere di licenziamento. Le an-
dava a cercare nelle case: «Dimore dove spesso l’unica luce, da quando sono stati bloccati i contatori, 
è quella della candela», in una sola frase monsignor Pier Giorgio Debernardi sintetizzava il loro dramma 
quotidiano.

Ora che per limiti d’età, 78 anni, è stato messo a riposo diventando vescovo emerito di Pinerolo, lui al 
«buen retiro», ha preferito continuare nella sua missione, non più nelle valli e nella piana del Pinerolese, 
dove è rimasto per 19 anni, ma in Africa, in Burkina Faso. Ha fatto la valigia ed è partito il 31 gennaio 
2018, accompagnato dal diacono Rocco Nastasi per svolgere il suo ministero nelle diocesi di Dori e 
Kayà.

Congedandosi dai pinerolesi aveva detto: «Laggiù c’è ancora molto da fare e se la salute resterà al mio 
fi anco, ebbene allora desidero continuare la mia attività in Africa». 

Sui prossimi numeri dell’Incontro continueremo la presentazione del progetto di solidarietà.

Ermanno

Il progetto di solidarietà 2018-19:

Una chiesa in Burkina Faso
In questo numero de L’Incontro continuiamo ad approfondire la nazione che sosteniamo
con il progetto di solidarietà di questo anno pastorale.
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Dal Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimento Caritas

L’abbandono dei disperati.
Anime da salvare. Che fare?
Andare oltre o intervenire. Imprevisti di un viaggio della vita

Trasformare la speranza in futuro per andare incontro alla novità in un viaggio 
lungo e rischioso per tutti gli uomini, vicini e lontani.

Quante volte ci siamo soffer-
mati sugli avvenimenti che 

più vengono alla ribalta in questi 
ultimi tempi, o meglio, che ci ven-
gono continuamente proposti dai 
mezzi di comunicazione. Dentro 
in questa realtà così complessa 
di oggi, certamente ci sta anche 
il grosso problema della mobilità 
umana che è diffi cile fermare o 
per la quale è complesso trovare 
delle modalità che consentano di 
poterla regolare nel rispetto della 
persona, di ognuno. Il tentativo 
oggi è quello di usare il potere for-
te ai diversi livelli, ma coloro che 
pagano il prezzo più alto sono i 
poveri, i disperati in cerca di un 
futuro. Da un orizzonte che spazia 
in un mondo globale, tante volte 
non ci accorgiamo di situazioni 
di grosse fragilità presenti anche 
da noi. E questi non sono “altri” 
venuti da lontano ma residenti nel 
nostro paese, forse da sempre. 
Sono delle persone che nel per-
corso della loro vita sperimentano 
momenti di abbandono durante i 
quali la disperazione è la morsa 
in cui si sentono schiacciati e si 
trovano davanti al buio della vita. 

Quando incontriamo questi casi, 
per noi si tratta di un grosso pro-
blema in quanto sperimentiamo 
un’impotenza perché non dispo-

niamo di soluzioni preconfeziona-
te. E l’obbligo primario è l’ascol-
to, in un silenzio che non ti porta 
a dare la risposta immediata ma 
a rifl ettere sulle tante motivazioni 
che hanno portato in un tunnel 
senza via d’uscita, almeno per il 
momento. Quante domande che 
non trovano una risposta e non 
ha senso trovare le responsabilità 
che ci possono essere state ma 
che non risolvono il problema che 
si ha davanti. Come rispondere 
con le capacità di ascolto? Siamo 
disposti a condividere questo sta-
to di disagio, certamente su po-
sizioni diverse, ma improntati ad 
un atto di fi ducia per infondere e 
costruire la speranza che ci deve 
sempre accompagnare anche nei 
momenti diffi cili. Cosa siamo di-
sposti a donare? Come non pen-
sare alla speranza della cultura 
contadina, nessuno era lasciato 
solo perché anche chi si trovava 
in diffi coltà riacquistasse fi ducia. 
Ci accorgiamo di queste situazio-
ni così delicate o sono relegate 
solo ai servizi del Comune, della 
Parrocchia o altre istituzioni? 

Talvolta la nostra offerta ci esime 
dal dare qualcosa del nostro che 
vuol dire dedicare del tempo, del-
le energie a supporto di quell’aiuto 
di cui molti hanno bisogno. Que-

sto è condividere con il prossimo, 
la persona che ti sta vicino o che 
incontri nelle diverse occasioni 
della vita. È il compito di ognuno, 
per essere attenti e raccontare 
alle nuove generazioni come oggi 
sia necessario costruire una citta-
dinanza che favorisca l’incontro 
con la “miseria” nel senso nobile, 
per far maturare una coscienza 
che permetta ad ognuno di esse-
re costruttori di una società dove 
tutti si sentono artefi ci di un pro-
prio ruolo. Per questo è oppor-
tuno promuovere l’accoglienza 
come primo passo per dare digni-
tà nell’ascolto e se necessario as-
sistenza anche materiale. Questi 
elementi possono far maturare in 
queste persone il sentirsi a casa 
loro dentro la nostra società, o 
meglio dentro il paese in cui vivo-
no. Per questo motivo oggi è ne-
cessaria una rivoluzione culturale 
nei confronti della povertà di ogni 
tipo, in particolare di quella che 
meno appare ma che è più diffi -
cile curare in quanto necessita di 
interventi particolari sui soggetti. 
In questo modo si offrono stimoli 
ed un esempio di vivacità sociale, 
di vigile coscienza civile, di perso-
nale assunzione di responsabilità, 
da parte dei singoli e dei gruppi 
che compongono il tessuto vivo 
della società. 
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Onoranze

funebri

I problemi dei poveri, degli abban-
donati, infatti, poiché sono pro-
blemi umani, prima che tecnici e 
legislativi, richiedono un impegno 
responsabile di tutta la società ci-
vile, cioè delle famiglie e delle altre 
comunità spontanee che, posso-
no dare un volto autenticamente 
umano alle iniziative promosse 
per le persone in diffi coltà. Come 
rapportarsi con la società che da 
segnali di insofferenza con i di-
versi: essi non devono essere più 
“oggetto” di leggi e di interventi, 
ma diventino “soggetto” interlo-
cutore responsabile, protagonisti 
del loro stesso re-inserimento so-
ciale.
Quanti passi dobbiamo fare an-
cora. È il nostro compito oggi, ci 
viene chiesto da una lettura del-
la realtà che è cambiata, e che 
cambierà ancora come la storia ci 
insegna. Come vedere nel futuro 
con lo sguardo del profeta con-
temporaneo, “non quello di sven-

tura”, ma di tante persone che 
con il loro esempio nella vita han-
no saputo vivere testimoniando 
ciò che credevano. Persone di di-
verse fedi che prima di tutto han-
no creduto all’umano spinti dalla 
fede in cui credono, non disgiun-
gendo lo spirito, che era vita, con 
quello che incontrano nella vita di 
ogni giorno. 

Ma è una grande responsabilità 
per noi riscontrare come alcune 
sfi de di ieri rimangono sostan-
zialmente intatte: “Ma non si trat-
ta solo di intervenire sul povero, 
sull’abbandonato, sul diverso 
perché portatore di qualcosa che 
noi ancora non accettiamo, ma 
anche di intervenire sulla società, 
perché diventi degna e capace di 
accogliere i valori che questi por-
tano con sé”. Quanti valori, quan-
te dimensioni umane, ti fanno vi-
vere quando li incontri. E quanti 
i cosiddetti sani o normali sono 

tentati di trascurare! Il malato, il 
sofferente, chiunque è debole o 
bisognoso di aiuto perché trascu-
rato, invece, se viene cordialmen-
te aiutato, può diventare per tutta 
la società un richiamo forte, che 
viene espresso dal proprio cuo-
re e da chi è solidale verso quei 
sentimenti ignorati e disattesi. 
Così che il disperato diventi per 
tutti noi un richiamo al coraggio 
a alla speranza per accompagna-
re nel percorso di rinascita quelle 
persone che incontriamo perché 
ci insegnano a vedere la vita e la 
bellezza della vita.
Per onorare una legge morale di 
prossimità, alla solidarietà rischio-
sa, in contatto empatico con i 
deboli, al coraggio di andare a 
vedere di persona, di salire sul 
calvario. Una storia impossibile, 
però è avvenuta. 

Gli operatori del centro di ascolto
e coinvolgimento Caritas
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Il santuario della
Madonna delle Grazie di Ardesio

Dall’UNITALSI

Il santuario della Madonna delle 
Grazie di Ardesio fu edifi cato nel 

luogo in cui la tradizione vuole es-
sere avvenuta, il 23 giugno 1607, 
un’apparizione mariana.
La famiglia Salera, composta dal 
padre Marco, la moglie Maddalena 
e dalle due fi glie Maria e Caterina, 
possedeva un mulino e la raccolta 
del fi eno era il suo sostentamen-
to. Quel giorno il cielo minacciò un 
violento temporale che spaventò la 
madre facendole temere di perdere 
il raccolto ormai maturo. Madda-
lena esortò le fi glie alla preghiera 
nella stanza affrescata dei Santi 
per scongiurare il temporale. D’un 
tratto la stanza si illuminò di luce 
e improvvisamente apparve loro 
la Madonna con il Bambino sedu-
ta su un trono d’oro. Subito dopo 
l’apparizione la tempesta si bloccò 
e il cielo tornò sereno. La Madon-
na non parlò e il fenomeno non si 
ripeté, ma la notizia dell’evento si 
sparse velocemente nel paese tra-

sformando quella umile stanza in un 
luogo di preghiera. 
La stanza dei Santi era stata fatta 
affrescare da un sacerdote nel 1449 
al pittore clusonese Giacomo Bu-
sca e raffi gurava un gruppo di santi 
con al centro un grande crocefi sso. 
L’apparizione della Vergine addo-
lorata ai piedi del crocefi sso come 
mediatrice di grazie tra il fi glio e il 
suo popolo sofferente, la fecero de-
nominare Madonna delle Grazie. 

Quest’anno ci poniamo come pellegrini nella terra bergamasca per incontrare
la Vergine Maria dei santuari a lei dedicati 

Il parroco don Giacomo Gaffuri av-
visò dell’accaduto il vicario, e que-
sti l’arciprete di Clusone monsignor 
Decio Berlindis, che fece chiudere 
la casa dei Salera e vi istituì il tribu-
nale canonico. Vennero raccolte le 
deposizioni dei testimoni, che de-
scrissero i fatti accaduti anche nei 
giorni seguenti l’apparizione maria-
na. La loro veridicità diede esito fa-
vorevole all’autorizzazione al culto 
e alla costruzione di un santuario 
dedicato alla Madonna delle Gra-
zie, visto anche le numerose testi-
monianze di guarigioni inspiegabili. 
Gli atti del processo canonico sono 
conservati presso l’archivio del san-
tuario. 
La delibera, del comune, per la co-
struzione della chiesa risale al 13 
gennaio 1608, mentre la posa della 
prima pietra è del 24 giugno dello 
stesso anno. Successiva è invece 
alla costruzione del campanile, ini-
ziato nel 1645.
Alla prossima.

Gianni
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Un’esperienza che continua

di Anselm Grün e Clemens Bittlinger (8ª puntata)

Il Piccolo Resto
Sintesi di “Trova il centro dentro di te”

Io sono la vera vite

Ancora una volta ci troviamo 
davanti ad un’affermazione 

di Gesù ben chiara e decisa: “Io 
sono...”. Per noi credenti queste 
due semplici parole dovrebbero 
rappresentare tutto ciò che è es-
senziale per la nostra vita, perché 
sono come una dichiarazione d’a-
more che Dio fa nei nostri confronti: 
“Io sono il tuo Dio, il Dio della tua 
vita, solo in me puoi trovare ciò 
che affannosamente cerchi”. Gesù 
ci rende queste parole ancora più 
esplicite e, attraverso varie im-
magini, ci aiuta a cogliere nel suo 
profondo la verità più vera, che è 
l’amore del Padre per ciascuno di 
noi. Nel Vangelo di Giovan-
ni, Gesù dice: “Io sono la 
vite vera” (cap. 15 v. 1). Nel-
la Bibbia questa immagine si 
riferisce al popolo d’Israele, 
di cui Dio stesso si prende 
cura. In Grecia la vite, simbo-
lo della pienezza di vita, era 
considerata la pianta sacra di 
Dioniso, dio del rinnovamen-
to di tutta l’esistenza. Anche 
Gesù ricorre a questa imma-
gine ma, quando si defi nisce 
“vite” non parla solo di se 
stesso, ma anche di noi. In-
fatti, dice: “Io sono la vite, voi 
i tralci” (Gv 15,5) e ci racconta 
la nostra vita intima con Lui e 
il legame forte e indissolubile 
che ci unisce, senza il qua-
le non potremmo crescere e 
maturare nella fede. E come i 
tralci vengono alimentati dal-
la stessa linfa che passa nel-
la vite, così anche noi siamo 

sostenuti dall’amore stesso di Dio 
reso visibile in Gesù. Innestati con 
il Battesimo in Cristo, abbiamo ri-
cevuto gratuitamente il dono di una 
vita nuova, che deve però essere 
continuamente alimentata. Una è la 
raccomandazione che non dobbia-
mo dimenticare e che Gesù ci invita 
fortemente ad attuare: “Rimanete 
in me”. È questo l’unico modo per 
dare anche a Lui la possibilità di ri-
manere in noi “...e io in voi” Perché: 
“Come il tralcio non può portare 
frutto da se stesso se non rimane 
nella vite così neanche voi se non ri-
manete in me” (Gv15,4). Il grappolo 
d’uva infatti non esiste solo grazie 

alla vite, ma è il prodotto che deriva 
dalla stretta relazione che c’è tra la 
pianta e il tralcio, è il lavoro dell’una 
e dell’altro che dà un frutto buono. 
Perciò per noi credenti rimanere in 
comunione con Gesù è essenziale 
per una vita piena e feconda, an-
che se ci sono momenti in cui non 
riusciamo a cogliere questa fecon-
dità, perché non vediamo i frutti 
dei nostri sforzi e qualche volta ci 
viene persino il dubbio che alla fi ne 
questa linfa vitale possa scorrere 
ancora dentro di noi. Allora i limiti 
che dolorosamente percepiamo ci 
portano allo scoraggiamento e alla 
frustrazione che spesso prevalgono 

su tutto il resto. Sono però 
proprio queste potature, alle 
quali certe volte ci ribellia-
mo, che ci aiutano a capi-
re ciò che Gesù ci dice: “...
senza di me non potete far 
nulla” (Gv15,5). Prendendo 
coscienza delle nostre debo-
li forze, attraverso la Parola, 
i Sacramenti e la preghiera, 
cerchiamo di rimanere osti-
natamente uniti a Lui, con 
l’umiltà di chi sa di non poter-
cela fare da solo, ma anche 
con la certezza della Parola 
che ci consola e non delude 
mai: “Come il Padre ha ama-
to me, anche io ho amato 
voi. Rimanete nel mio amo-
re” (Gv15,9). E ancora: “Vi ho 
detto queste cose perché la 
mia gioia sia in voi e la vostra 
gioia sia piena” (Gv 15,11).

Vannalisa
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a cura di Liliana e Vico Roberti

86 vescovi in 1700 anni di storia
della Diocesi di Bergamo

Dalla Diocesi di Padova dove 
era stato trasferito nel 1664, il 

Barbarigo poté vedere iniziare l’o-
pera del suo successore Daniele 
Giustiniani. Il nuovo Vescovo di 
Bergamo, 68º, apparteneva ad 
una delle principali e più ricche fa-
miglie nobili veneziane, dalla qua-
le provennero letterati, senatori, 
dogi, vescovi, cardinali e anche un 
Santo, Lorenzo Giustiniani, già Pa-
triarca di Venezia. Uomo coltissi-
mo, Daniele Giustiniani da giovane 
si era dato alla politica, diventando 
senatore della Serenissima, ma a 
48 anni prese i sacri Ordini e di-
venne Primicerio della Basilica di 
san Marco. Lo stesso anno Papa 
Alessandro VII lo nominò Vescovo 
a Bergamo, la cui diocesi resse per 
i successivi 33 anni. In quell’anno 
1665 iniziò subito la prima di una 
serie ininterrotta di Visite Pastora-
li, i cui contenuti sono conservati 
in Curia in 14 volumi manoscritti. 
Tenne 3 Sinodi, uno ogni 10 anni e 
gli storici fanno notare che mentre 
dai resoconti del primo traspaiono 

rimproveri al comportamento del 
clero, in quelli dell’ultimo il Giusti-
niani loda con gioia i suoi eccle-
siastici, evidentemente molto mi-
gliorati. Lavoratore instancabile, si 
ricorda la sua ininterrotta residenza 
in Diocesi che al contrario di molti 
suoi predecessori non abbandonò 
nemmeno per i consueti 3 mesi 
annuali di ferie. Ebbe l’abilità e la 
fortuna di concludere l’unione dei 
2 Capitoli in un unico collegio, det-
to Capitolo della Cattedrale, cosa 
invano tentata fi no ad allora da Ve-
scovi, Legati apostolici e perfi no 
da Papi: con il beneplacito di Inno-
cenzo XI nello stesso giorno del 4 
novembre 1689 consacrò la nuova 
Cattedrale, da allora dedicata a S. 
Alessandro Martire, ampliata an-
che grazie ad un ingente somma 
da lui personalmente elargita. Ebbe 
particolare interesse per il Semina-
rio: portò il numero dei Seminaristi 
fi no a 100, aumentandone la capa-
cità ricettiva: si ricorda che 2 volte 
l’anno assisteva con interesse e 
grande pazienza agli esami di tutte 
le classi, ascoltando uno ad uno gli 
alunni. Con un’attenta amministra-
zione risollevò le sorti della Mensa 
Vescovile, spesso fi no ad allora in 
passivo. Una curiosità che colpirà 
soprattutto i nostri anziani di buo-
na memoria: già dal primo Sinodo 
proibì l’abuso che introdotto allora 
nelle processioni delle Rogazioni, 
permetteva ai partecipanti di por-
tare con sé cibo e bevande per “ri-
focillarsi mangiando e bevendo ad 
ogni sosta della processione”. Ed 
infi ne dimostrò il suo grande attac-
camento alla nostra città rifi utando 
la promozione, offertagli da Inno-

cenzo XI, a Vescovo della più ricca 
diocesi di Vicenza. Morì nel 1697 a 
81 anni e chiese di essere sepolto 
nella nostra Cattedrale. 
Luigi Ruzini, il 69º Vescovo di 
Bergamo suo successore, fu l’i-
mitatore più fedele del Vescovo 
Barbarigo per santità e fervore di 
iniziative. La sua azione Pastorale 
ebbe dell’eroico per l’incredibile 
attività svolta senza risparmio di 
forze. Come il suo predecessore 
era di Venezia, della quale fi no a 38 
anni fu un magistrato. Presi i Sacri 
ordini, fu fatto anche lui Primicerio 
di S. Marco. Nominato Vescovo di 
Bergamo da papa Innocenzo XII, 
ebbe come obiettivo primario quel-
lo di produrre un salto di qualità nel 
Clero e incominciò ovviamente dal 
seminario, per il quale preparò un 
regolamento che rimase in vigore 
per molti anni. Si preoccupò della 
preparazione spirituale dei chierici 
e dei sacerdoti, richiamandoli ad Daniele Giustiniani

Luigi Ruzini
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una condotta esemplare, più con 
la persuasione che con le censu-
re! Il Seminario con lui si ingrandì 
ancora, fu abbellito e dotato delle 
nuove cattedre di fi losofi a, teolo-
gia ed apologetica.
Dato il sovraffollamento il Ruzi-
ni acquistò una casa vicino a S. 
Matteo per aumentare la capien-
za. Scrisse un regolamento per Il 
Seminario che resterà fi no al ‘900, 
pur con le diverse modifi che che 
apporteranno di volta in volta i suoi 
successori. Tra le novità vi era l’i-
stituzione della fi gura del Padre 
Spirituale, introdotta poi dal cardi-
nale Pietro Priuli. Iniziò e portò a 
termine la più completa visita pa-

BONATE SOTTO (BG)
Tel. 035.991025 

Aperto anche il Mercoledì pomeriggio
e il Sabato tutto il giornoDa oltre 80 anni al servizio della vostra salute

L’Apostolato della Preghiera
Rete Mondiale di Preghiera del Papa

Intenzioni del mese di Marzo
Cuore  Divino di Gesù, io ti offro per mezzo del Cuore Immacolato di Maria, Madre Tua e della Chiesa, in unio-
ne al Sacrifi cio Eucaristico, le preghiere e le azioni, le gioie e le sofferenze di questo giorno: in riparazione dei 
peccati, per la salvezza di tutti gli uomini, nella grazia dello Spirito Santo, a gloria del Divin Padre.

Intenzione del Papa per l’evangelizzazione:
Per le comunità cristiane, in particolare quelle che sono perseguitate, perché sentano la vicinanza di Cristo 
e perché i loro diritti siano riconosciuti.

Intenzione dei Vescovi:
Per tutti i papà, perché la vita di San Giuseppe li incoraggi a essere docili ai disegni di Dio Padre.

Per il clero:
Cuore di Gesù, sei stato divinamente formato nel grembo di Maria: fa’ che i Tuoi ministri, per intercessione di 
Tua Madre, imparino da Te cosa signifi ca “Misericordia e non sacrifi ci”.

storale alla Diocesi nell’età moder-
na ed incrementò la pratica delle 
Missioni Popolari. Ogni domenica 
si recava a sorpresa in una parroc-
chia della Diocesi per partecipare 
alla Dottrina. Morì dopo 11 anni di 
episcopato per aver contratto una 
malattia contagiosa all’ospedale 
san Marco, dove abitualmente si 
recava per assistere gli ammalati. 

NOTE:
Primicerio era il nome di una carica 
all’interno delle gerarchie imperiali ed 
ecclesiastiche. Il termine deriva dalle 
parole latine primus («primo») e cera 
(«cera»), a indicare il primo iscritto in 
una lista di cera, come era in uso pres-
so i Romani. Nei secoli IV-XI, a Roma il 

titolo indicava il capo dei notai pontifi -
ci. Nel Medioevo era il titolo del primo 
tra i canonici di un capitolo di catte-
drale o il capo di una confraternita. In 
alcune comunità rurali era compito del 
canonico primicerio della cattedrale 
quello di condurre le processioni del-
le rogazioni. A Venezia, (tra il X e il XIX 
secolo) primicerio era il canonico che 
con prerogative episcopali governa-
va la basilica di San Marco e relative 
dipendenze in nome del Doge. Il titolo 
è ancora in uso come dignità in alcu-
ni capitoli di canonici (es. le cattedrali 
delle arcidiocesi di Milano, Bologna, 
Lucca, Padova e Gallipoli), dove fi gura 
come terza dignità.

RIFERIMENTI:
Archivio Eco di Bergamo,

Lorenzo Dentella, Goffredo Zanchi.
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Più di 900mila persone utilizzano 
già l’applicazione uffi ciale della 

Giornata mondiale della gioventù, 
scaricabile sul telefono cellulare sia 
in Android sia in Ios. 
L’App, espressione della Rete mon-
diale di preghiera del Papa, è sud-
divisa in tre sezioni. Nella prima, 
«Prega con il Papa», campeggia 
l’intenzione mensile del Pontefi ce, 
a gennaio dedicato ai giovani, con 
differenti angolature a seconda 
che si viva o no in America Latina, 
riferimento culturale di Panama. 
«Prega ogni giorno» invece vuole 
accompagnare la giornata di chi si 
connette, con tre proposte quoti-
diane, una per il mattino, accom-
pagnata dall’immagine grafi ca di un 
caffè, un’altra per il pomeriggio (c’è 
un sole splendete tra due nuvole 
bianchissime), l’ultima per la notte, 
riassunta da una mezza luna che 
promette serenità. Infi ne «Prega in 
rete» è un invito a condividere le 

Click to pray, l’applicazione
per pregare assieme al Papa

proprie intenzioni con gli altri. Una 
specie di comunità in costruzione, 
che parla tutte le lingue del mondo, 
abbattendo ogni barriera sociale e 
di cultura.
O che almeno promette di farlo. 
Puntando sulla forza della preghie-
ra. A partire da un semplice click.

Cerca nel Playstore o
nell’Applestore l’applicazione

CLICK TO PRAY
e scaricala.

Vale veramente la pena!
Ben fatta e facile da usare!

Tel. 035.4942891

• Misura pressione • Foratura lobi
• Analisi di prima istanza (glicemia, colesterolo, emoglobina)
• Consulenze fi toterapiche,
 omeopatiche e dermocosmetiche
• ECG • Holter pressorio • Holter ECG
• Noleggio bilancia pesa bambini e tiralatte
• Noleggio e vendita carrozzine, stampelle e deambulatori
• Psicologo in farmacia

BONATE SOTTO
Via Vittorio Veneto, 2
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Società & Ambiente
a cura di Roberto Filippi

Novità del Codice della Strada

Il Codice della Strada prevede ogni 
biennio l’aggiornamento del-

le sanzioni in esso previste, sul-
la base della variazione accertata 
dall’ISTAT nei due anni precedenti. 
Pertanto dal 1gennaio sono state 
aumentate del 2,2%. A titolo indi-
cativo, la sanzione per l’uso del cel-
lulare passa da € 161,00 a € 165,00 
(sconto 30% se pagata entro 5 
giorni).

 È stata introdotta la decurta-
zione di 5 punti dalla patente in 
caso di circolazione con veico-
lo sprovvisto di copertura as-
sicurativa, che già prevedeva 
il sequestro del mezzo ed una 
sanzione di € 868,00. In caso 
di reiterazione nel biennio sono 
state previste sanzioni più pe-
santi.

 I cittadini stranieri che hanno 
stabilito residenza in Italia da 
più di 60 giorni non possono più 
condurre veicoli immatricolati 
all’estero, salvo la disponibilità 
dei veicoli in particolari forme 
(es. leasing). Per i trasgressori 
sono previste pesanti sanzioni 
e la confi sca del veicolo se per 
questo non viene chiesta l’ im-
matricolazione in Italia o il suo 
“rimpatrio”. l’Associazione Agenda 21, non-

ché in Bergamo, ove consente 
anche l’accesso alle ZTL ma li-
mitatamente ai veicoli totalmen-
te elettrici.

 Poiché più persone mi hanno 
chiesto delucidazioni in merito 
al funzionamento del sistema di 
rilevazione infrazioni installato 
ai semafori, preciso quanto se-
gue:
- gli impianti rilevano l’infrazio-

ne solo se il veicolo oltrepassa 
la linea di arresto quando il se-
maforo è già rosso; pertanto, 
se scatta il rosso e il veicolo 
si trova già al centro dell’in-
crocio, il sistema non rileva 
nulla;

- è però opportuno precisa-
re che esiste un’altra norma 
del Codice che prevede una 
sanzione per coloro che «im-
pegnano l’incrocio con la luce 
verde, nonostante le condizio-
ni del traffi co rendano incerta 
la possibilità di sgombrarla 
prima dell’accensione della 
luce rossa». Tale norma è però 
applicabile solo in presenza 
dell’agente di polizia il quale 
valuterà, tenendo conto delle 
caratteristiche dell’incrocio, 
l’applicazione o meno di tale 
norma.

A cura di Roberto Filippi

 A seguito dei tragici eventi, che 
hanno visto morire bambini di-
menticati in auto, dal 1-7-19 
sarà obbligatorio assicurare i 
bambini di età inferiore ai 4 anni 
in un adeguato sistema di rite-
nuta, munito di dispositivo di 
allarme volto a prevenire l’ab-
bandono del bambino stesso. 
Poiché mancano ancora decreti 
attuativi tecnici e sono al vaglio 
contributi per l’acquisto di tali 
sistemi, consiglio (ove possibile) 
di attendere ad acquistarli in at-
tesa di chiarimenti.

 È stata introdotta la possibilità 
per le auto elettriche e ibride 
di accedere alle zone a traffi co 
limitato, tale deroga ha però su-
scitato notevoli perplessità ed 
è pertanto suscettibile di modi-
fi che o provvedimenti restrittivi 
da parte dei singoli Comuni. Le 
stesse auto in alcuni Comuni 
possono sostare gratuitamente 
nelle zone a pagamento; anche 
in questo caso bisogna infor-
marsi sulle disposizioni previste 
da ogni singolo Comune.

 Il Comune di Bonate Sotto, già 
dallo scorso anno rilascia per le 
auto elettriche e ibride un con-
trassegno che consente l’esen-
zione del pagamento della sosta 
nei Comuni che hanno sotto-
scritto specifi co protocollo con 
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Il vescovo di Bergamo, monsignor 
Francesco Beschi, incontran-

do nella giornata di mercoledì 13 
febbraio, il Consiglio presbiterale 
diocesano, con i nuovi vicari delle 
Comunità ecclesiali territoriali e i 
moderatori delle Fraternità presbi-
terali, ha annunciato, a conclusione 
della procedura della Santa Sede e 
sulla base delle sue indicazioni, di 
autorizzare, valorizzare, custodire 
e accompagnare il culto a «Maria 
Regina della Famiglia» presso la 
cappella parrocchiale in Ghiaie di 
Bonate, escluso ogni riferimento a 
messaggi, apparizioni e altri feno-
meni di presunta natura sopranna-
turale, ribadendo il «non constat» 
di monsignor Adriano Bernareggi 
circa le apparizioni del 1944.

Ghiaie di Bonate,
il vescovo autor izza il culto
a Maria Regina della Famiglia 

Monsignor Beschi, in una lettera 
aperta ai fedeli, rileva una «devozio-
ne vera, concreta, umile e fedele, 
nella Chiesa e con la Chiesa, che 
illumina il cammino di tanti fedeli 
e che la stessa Santa Sede mi ha 
chiesto di accompagnare e custo-
dire. Una luce che il tempo ha pu-
rifi cato, consolidato e rafforzato». 
Specifi ca il Vescovo: «Ora è tem-
po che questa devozione, sempre 
accompagnata e mai soffocata 
dai pastori della Chiesa, possa ri-
splendere a illuminare e sostenere il 
cammino di tanti fedeli, soprattutto 
quelli che vivono situazioni di fati-
ca e sofferenza. Una devozione che 
proprio qui, alle Ghiaie di Bonate, 
presso la cappellina dedicata a Ma-
ria Regina della Famiglia, trova un 

porto sicuro, affi data alla prudente 
e saggia guida dei pastori della co-
munità parrocchiale».
Signifi cativo che monsignor Beschi 
abbia scelto di fi rmare la Lettera e il 
Decreto il 1° gennaio, festa di Ma-
ria Madre di Dio, e di darne esecu-
zione l’11 febbraio, memoria della 
Beata Vergine di Lourdes. E così 
ripercorre nella sua lettera le vicen-
de: «La Chiesa, Madre e Maestra, è 
prudente tanto quanto è paziente. I 
vescovi di Bergamo, personalmen-
te e con l’aiuto di esperti, sempre 
in dialogo con la Santa Sede, non 
cessarono di interrogare e di in-
terrogarsi sui fatti di Ghiaie. Senza 
nulla togliere alla ricchezza di una 
profonda esperienza spirituale, oggi 
come allora, non vi sono elementi 
suffi cienti che possano attestare il 
carattere soprannaturale delle pre-
sunte apparizioni. Scorrono gli anni, 
i decenni e anche se qualcuno ha 
tentato di strumentalizzare la devo-
zione del popolo di Dio, la grande 
maggioranza dei fedeli, compresa 
la stessa Adelaide, si è sempre affi -
data con fi ducia alla saggezza della 
Chiesa vivendo una vera e feconda 
devozione mariana. Un fi ume di fe-
deli mai contro qualcuno, ma sem-
pre con la Chiesa. Così, nel tempo, 
si è consolidata quella devozione 
a Maria Regina della Famiglia, con 
uno sforzo non indifferente, ma ne-
cessario, per proteggere e custodi-
re questi luoghi perché rimanessero 
luoghi del silenzio, dell’accoglienza 
semplice, dell’essenzialità».

L’annuncio del vescovo, monsignor Francesco Beschi,
nella mattinata di mercoledì 13 febbraio, a conclusione della procedura della Santa Sede. 
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ENTRATE	 Importo (euro)
Entrate da offerte.............................................................................................................................. €	 1.915,00

TOTALE ENTRATE ANNO 2018......................................................................... €	 1.915,00

RIEPILOGO USCITE
  4 aprile............................................................................................................................................ €	 200,00

20 agosto.......................................................................................................................................... €	 30,00

11 ottobre......................................................................................................................................... €	 120,00

11 dicembre..................................................................................................................................... €	 77,00

dicembre.......................................................................................................................................... €	 300,00

Totale per fiorista............................................................................................... €	 727,00

Messa a suffragio defunti delle offerenti.............................................................. €	 40,00

TOTALE USCITE ANNO 2018............................................................................ €	 767,00

SALDO ATTIVO AL 31.12.2018.......................................................................... €	 1.148,00

TOTALE CHE SI CONSEGNA............................................................................ €	 1.148,00

Offerte fiori Riepilogo generale anno 2018

Chiesa San Giorgio...............................€	 404,00

Chiesa Sacro Cuore.............................€	 3.102,00

Candele votive......................................€	 617,00

Buste rientrate n. 29.............................€	 405,00

Entrate per stampa bollettino...............€	13.570,00

Funerali.................................................€	 1.600,00

Gruppo Donne: per restauri Chiesa.....€	 520,00

N.N. per restauri...................................€	 500,00

N.N. per restauri...................................€	 200,00

N.N. per restauri...................................€	 200,00

N.N. per fiori Chiese 2018 (Saldo)........€	 1.150,00

N.N. per sostegno Casa Carità............€	 1.000,00

Bene in comodato d’uso......................€	 250,00

Generosità per la parrocchia
Periodo: GENNAIO 2019

a cura di Federico Gianola

Spese sostenute:

Rata n.18 Mutuo...................................€	19.097,60

Casa di Carità (Gas/Elettricità).............€	 1.037,00

Energia elettrica chiese e varie.............€	 685,00

Metano Casa Parrocchiale...................€	 963,00

Metano Chiesa S. Giorgio....................€	 440,00

Commissioni bancarie varie.................€	 185,00

Cancelleria............................................€	 88,00

GRAZIE di cuore a tutti
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a cura di Alberto Pendeggia

Appendice

L’Isola Brembana, Bonate Sotto,
tra l’Età Romana e l’Alto Medioevo
XII parte

1	 Gaetano Mantovani: “Due avanzi romani di Terno” - Bergamo, 1877, Stab. Litografico Gaffuri-Gatti, pag. 17.
2	 Giovanni Battista Rota: “Dell’origine e della storia antica di Bergamo”. Bergamo, 1804. Ed. V. Antoine, pagg. 133.
3	 Mario Testa: “Brembate Sopra - Storia antica - Toponimi - Regesto” - Archivio Storico Brembatese - Biblioteca Comunale - Ammini-

strazione Comunale di Brembate Sopra - Grafica Monti ,Bergamo, 1985, Vol. I. pag. 128.
4	 Celestino Colleoni: “Historia Quadripartita di Bergomo et suo Territorio…”. Ed. V. Ventura, Bergamo, 1617, Vol. I pag. 34.
5	 Ibid.
6	 Bortolo Belotti: “Storia di Bergamo e dei Bergamaschi” Edizione Bolis, Bergamo, 1989, Vol. I, pag. 218.

“PAGUS FORTUNENSIS” era 
l’antica denominazione con 

la quale veniva chiamato que-
sto territorio, delimitato dai fiumi 
Brembo e Adda.
Il termine “pagus” stava “… per 
indicare un luogo forte qualsiasi in 
mezzo ad un paese aperto, ma più 
dalla natura rafforzato che dall’ar-
te, ove la gente rurale del distretto 
poteva ritirarsi colle famiglie, col 
bestiame e colle sostanze, come 
luogo di sicurezza, all’occasione 
di subitanee scorrerie…”. 1

Era dunque territorio di origine 
e conduzione prettamente rura-
le. Una scoperta archeologica a 
Suisio, ha reso possibile la rico-
struzione di questa antica deno-
minazione: “… Un antico marmo, 
che da Suisio fu trasportato nel 
museo, ci da materia di fare alcu-
ne altre osservazioni concernenti 
l’antica Corografia del Bergama-
sco. Questo marmo è un ara de-
dicata a “JUNIONI PAGI FORTU-
NENSIS” 2.
Era un’ara sacra alla dea Giuno-
ne, della quale ora si conservano 
solo dei disegni. Tra le altre divini-
tà, le popolazioni dell’Isola erano 

particolarmente legate al culto di 
questa dea. Con il termine “vicus” 
venivano invece indicate l’insieme 
di più abitazioni tra loro vicine, 
che formavano quello che in ger-
go odierno è il villaggio, il vico era 
dunque un villaggio che faceva 
parte di un pago. Si doveva anche 
distinguere la differenza tra il vico 
urbano e il vico pagano, “… L’ur-
bano è una parte della città, il vico 
pagano o rustico è un agglomera-
to di case rustiche, distanti dalla 
città e senza recinzione di mura”. 3

Bonate Sotto era dunque un “vi-
cus” che apparteneva al “Pagus 
Fortunensis”.
Una particolare venerazione e cul-
to al dio Marte si aveva a Ponte S. 
Pietro, a questa divinità era stato 
dedicato anche un tempio, era in 
modo particolare invocato duran-
te i periodi di siccità, la sua statua 
veniva bagnata con il sangue di 
un cavallo ucciso, e quindi pro-
cessionalmente portata e immer-
sa nelle acque del fiume Brem-
bo, così scrive nei primi anni del 
XVII lo storico Celestino Colleoni 
“… e quindi lasciatolo partivansi; 
ne lo traevano fora giamai finchè 

non era piounto, et stimavano poi 
havere con tal mezzo, la bramata 
pioggia ottenuto”. 4

Riferisce ancora il Celestino, che 
presso Castelletto di Suisio, esi-
steva un altare dedicato a Priapo, 
“… sotto cognome di tutore del-
la pudicizia, come si legge in una 
tavola di marmo…”, della quale 
però scrive di non averla perso-
nalmente vista. La lapide portava 
la seguente iscrizione: “PRIAPO L. 
PLACIDI V. S. TERTIUS V. S. L.”. 5 
Questa divinità era anche venera-
ta come “il dio degli orti”. Il Belotti 
nella sua Storia di Bergamo…”, 
pone il ritrovamento di questa la-
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7	 Giovanni Mairone da Ponte: “Dizionario Odeporico o sia Storico-Politico-Naturale della Provincia Beregamasca”. Stamperia Mazzo-
leni, Bergamo, 1819-1820, tratto da “l’Opinione” n. 28-33, 1975, pag. 17.

8	 Giovanni Finazzi, (1802-1877) canonico, autore di moltissime opere, interpretò codici e pergamene antiche e gli Statuti di Bergamo, 
pubblicò opere di alto valore storico e culturale della provincia di Bergamo.

9	 Giovanni Finazzi: “Le antiche lapidi di Bergamo descritte ed illustrate dal Cav. Can. Giovanni Finazzi” Tipografia Pagnoncelli, Berga-
mo, 1876.

10	Angelo Mazzi: “Corografia Bergomense nei secoli VIII - IX e X” Bergamo, 1880, Tipografia Pagnoncelli, pag. 106.
11	Marina Vavassori: “Catalogo dei reperti di età romana” Scheda n.68 - Bonate Sotto - da “Notizie archeologiche Bergomensi” n. 1, 

1993, Edizione Comune di Bergamo - Assessorato alla Cultura - Civico Museo Archeologico, pag. 176 - “(Silvano)-signum-et ae-
dem-pro bene-adorato-nimine-M(arcus) Vettienus- Marcellus-L(ilens)-M(erito)”

	 “A Silvano (dedicando) una statua e un tempio a favore della divinità opportunamente implorata, Marco Vettieno Marcello sciolse un 
voto volentieri meritatamente”.

pide a Bonate, non specificando 
però quale dei due Bonate. 6

Testimonianze romane a Bona-
te Sotto – Il naturalista e storico 
bergamasco, Giovanni Maironi da 
Ponte nel suo “Dizionario Odepo-
rico…” per quanto riguarda Bona-
te Sotto, accenna alle sue origini, 
anche per il ritrovamento di una 
antica lapide, portante la seguente 
iscrizione: “SIGNUM ET AEDEM 
PRO BENE ADORATO NUMINE A. 
VETTIENUS MARCELLUS VOUM 
SOLV. L. M.” 7. La storia di questa 
lapide, la sua scoperta, la lettura 
della dedica che vi è scolpita, ven-
gono dettagliatamente descritte 
dal canonico Giovanni Finazzi, na-
tivo di Bottanuco,. studioso e sto-
rico 8. Nel 1876 veniva stampato 
un suo libro dal titolo “Le antiche 
lapidi di Bergamo”, tra le quali vi è 
il disegno e la descrizione di quella 
trovata a Bonate Sotto.
Prima di essere trasferita nel Civico 

Museo Archeologico di Bergamo, 
essa era appartenuta ad una fami-
glia Mazzoleni di Bergamo, per cui 
nella catalogazione e descrizione 
di altri studiosi anteriori al Finazzi, 
come il Falabretti, la si dice esi-
stente “Bergomi apud Mazzole-
nos”, l’abate Pierantonio Serassi, 
altro studioso di antiche iscrizioni, 
vissuto nel XVIII secolo, scriveva, 
“… che originariamente il marmo 
trovatosi in Bonate di Sotto, terra 
dell’Isola Bergamasca; la quale no-
tizia troviamo pure nella Storia di 
Bergamo che abbiam manoscritta 
dell’Angelini…”. Un altro studioso, 
Maffetti, riporta nei suoi scritti la 
stessa iscrizione, con la seguente 
nota, “… ricavata in Bonate di Sot-
to nella casa del parroco dal Sig. 
Pietro Mazzoleni di Bergamo e da 
me D.B. Maffetti favorita nel dì 16 
novembre 1732” 9.
Era Parroco in quel periodo il Pre-
vosto don Giorgio Antonio Bolis, 

che resse la parrocchia bonatese 
per ben 52 anni, dal 1690 al 1742.
Angelo Mazzi nella sua “Corogra-
fia…”, scriveva sempre citando il 
Finazzi, che la lapide è dedicata 
al dio Silvano, al quale sarebbe 
stato anche costruito un tempio, 
evidenziando come Bonate Sot-
to abbia un certo valore per l’ar-
cheologia, “… Questo villaggio ha 
non lieve importanza per la patria 
archeologica. Ivi fu rivenuta una 
lapide sacra a Silvano, che ci ac-
certa avervi questo dio avuto e 
simulacro e tempio, innalzativi per 
opera riconoscente di un M. Vet-
tienus Marcellus” 10.
In pubblicazioni più recenti, nei ca-
taloghi delle varie lapidi e repertori 
archeologici raccolti nel territorio 
bergamasco, in riferimento all’ara 
sacra, si conferma la dedicazione 
al dio Silvano, proponendone la 
datazione tra il I e II secolo d.C. 11.

(continua)
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3 FEBBRAIO: San Biagio

31 GENNAIO: Settimana di Don Bosco
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3 FEBBRAIO: Festa della vita
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Nelle nostre famiglie
IN ATTESA DI RISORGERE

RONCALLI
TERESA

in Gerosa
di anni 85
+ 5/2/2019

Bonate Sopra

PASTA
ENRICA

ved. Locatelli
di anni 83

+ 14/2/2019
via Cellini, 34

SOLINAS
CARMELA
in Moscato
di anni 58

+ 15/2/2019
via L.Da Vinci, 81

RAVASIO
suor PIERINA

di anni 91
+ 16/2/2019
Castegnato

(Brescia)

a cura di Alberto Pendeggia

Anno 1956 - Prima Messa

5 agosto 1956 - Celebrazione della prima Messa del bonatese don Massimiliano Arrigoni, ordinato sacerdote il 29 
luglio 1956, con il confratello bonatese don Giovanni Comi, ordinato sacerdote l’anno prima, il 4 giugno 1955. 
Alla sua sinistra, il Sindaco di Bonate Sotto, Edoardo Bianchessi eletto in quell’anno con i coetanei della classe 1932. 
(Riproduzione fotografica dall’originale)
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RICORDIAMO I NOSTRI CARI NELL’ANNIVERSARIO DELLA MORTE

ROSSI
EUFROSINA
+ 29/12/2018

NERVI
SILVANO

+ 17/1/2019

ESPOSITO
EMILIA

+ 23/1/2018

VAVASSORI
MARIANNA
+ 17/2/1975

INNOCENTI
LINA

ved. Vavassori
+ 19/2/2016

RONZONI
GIULIA

+ 19/2/2009

BARATTI
GIANFRANCO

+ 21/2/2006

RAVASIO
MOSÈ

+ 23/2/2015

BREMBILLA
SAVINA

in Ravasio
+ 16/3/2012

COLLEONI
SANTA
MARIA

+ 7/3/2002

ROTA
ABRAMO
+ 9/3/2015

CAIO
LUIGI

VITTORIO
+ 27/3/2017

PISANO
LUCIA
in Pani

+ 27/3/2018

LOCATELLI
SUOR

MAURILLA
+ 10/2/2017

DON GIOVANNI COMI, + 6 MARZO 2013

A sei anni dalla sua scomparsa ricordiamo il nostro concittadino Don Giovanni Comi, 
che dopo i 28 anni trascorsi come parroco della parrocchia “Cuore Immacolato di 

Maria” del Villaggio S. Maria a Ponte, nel 2007 si è trasferito a Bonate Sotto collaborando 
con i sacerdoti. 
Don Giovanni Comi è nato a Bonate Sotto il 27 gennaio 1932. È stato ordinato sacerdote 
dal vescovo mons. Giuseppe Piazzi il 4 giugno 1955. Viene subito nominato coadiutore 

parrocchiale a Villa d’Ogna (1955-62) e poi a Comun Nuovo (1962-68). Dopo una breve esperienza come 
parroco di Cusio (1968-72) è nuovamente coadiutore parrocchiale a S. Alessandro in Colonna (1972-79). 
L’esperienza più duratura la farà al Villaggio S. Maria in Ponte S. Pietro dal 1979 al 2007. Qui si dedica alla 
sistemazione della scuola materna, della chiesa ricavata in un capannone che trasforma in vero edificio con 
caratteristiche architettoniche di chiesa. 
All’età di 75 anni lascia la parrocchia del Villaggio e si ritira nel paese natio di Bonate Sotto. Si spegne nella 
Casa di riposo di Scanzo Rosciate dove si trovava da qualche mese a causa della salute precaria. I funerali, 
svolti nella nostra parrocchia, furono presieduti dal vescovo Bruno Foresti amico di don Giovanni. 
La salma di Don Giovanni è ora tumulata per suo espresso desiderio nel cimitero di Ponte S. Pietro.



11 FEBBRAIO: Messa in ricordo di mons. Tarcisio Pezzotta
e processione con la statua della Madonna di Lourdes dalla chiesa di San Giorgio

alla chiesetta di san Lorenzo a Mezzovate.


